
Editoriale 

Immaginatevi che vi ven
ga detto che Pavia è at
traente per le imprese e 
che se ci fosse spazio nelle 
aree dismesse potremmo 
occupare i luoghi del de
grado con attività econo
miche e posti di lavoro. 
Voteremmo subito per 
quei candidati che favori
rebbero questa maggiore 
richiesta di presenza a 
Pavia! Ebbene, sabato 28 
aprile dalle 16, al Polo 
Tecnologico, in occasione 
della Veglia del Lavoro 
organizzata dalla Pasto-
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Pavia è più attrattiva 

che mai! 

rale del lavoro e dal Labo
ratorio di Nazareth, ve
dremo una realtà impor
tante nata dall'impegno 
economico e strategico di 
un privato con imprese 
che si sono insediate e 
hanno portato innovazio
ne e posti di lavoro. Avre
mo così l'opportunità di 
presentare a tutte le parti 
sociali la ricchezza del si
stema Pavia, che anche 
grazie al Patto del Lavo
ro, può permettere all'am
ministrazione della Città 
di accogliere nuovi inse

diamenti lavorativi per il 
bene della città e delle fa
miglie. L'attenzione sui 
siti più importanti per in
sediare attività, ricchezza 
scientifica e di risorse 
umane è legata al tema 
dello sviluppo locale, stu
diato dal prof Gioacchino 
Garofoli nella nostra Uni
versità, e divenuto inte
ressante a partire dalla 
seconda metà degli anni 
settanta e gli anni ottanta 
con l'emergere del cosid
detto sviluppo periferico 

che si accompagnava all'e
levata presenza di piccola 
ùnpresa. L'attenzione de
gli economisti fu attratta 
in particolare dalla neces
sità di spiegare l'apparen
te paradosso della combi
nazione piccola impresa 
ed efficienza economica 
perché essa "turbava" l'i
potesi teorica delle econo
mie di scala (si ricordi la 
nascita del Made in Pa
via). 
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Era, dunque, necessario 
spiegare la possibile combi
nazione di piccola impresa e 
capacità innovativa; si dove
va, in altri termini, dimo
strare in quali condizioni 
anche la piccola dimensione 
di impresa riuscisse a svin
colarsi dai problemi di so
glia dimensionale nell'acces
so a risorse strategiche per 
il raggiungimento dell'effi
cienza economica e della 
competitività. Di qui l'atten
zione a modelli di organiz
zazione della produzione 
differenti da quello basato 
sulla grande impresa "fordi
sta" e a forme organizzative 
che introducevano variabili 
sociali e territoriali accanto 
a quelle strettamente econo
miche: il territorio diveniva, 
in altri termini, il luogo di 
produzione di conoscenze 
specifiche (conoscenze con
testuali) e di meccanismi di 
interazione sociale (reti di 
relazioni interpersonali, va
lori, fiducia, reciprocità). 

La capacità 
di innovazione 
a livello locale 

Secondo Garofoli, lo svilup
po endogeno è, in altre pa
role, capacità di innovazione 
(e produzione di "intelligen
za collettiva") a livello loca
le. Si può, dunque, sintetiz
zare sottolineando il ruolo 
dei fattori ambientali, terri
toriali ed istituzionali nel 
processo di sviluppo della 
capacità di relazionare il lo
cale e il globale nei modelli 
di sviluppo endogeno, con 
un ruolo attivo del territorio 
e degli attori sociali locali. 
La molteplicità dei sentieri 
di sviluppo favorisce un ap
proccio pragmatico e, in un 

certo senso, più "ottimistico" 
alle questioni dello sviluppo 
specie nelle aree deboli. 
L'attenzione viene infatti 
posta sulle condizioni alla 
base dello sviluppo locale e, 
quindi, sulle opportunità da 
cogliere e sulle risorse da 
valorizzare. L'attenzione è 
dunque da portare sulla po
tenzialità di sviluppo (e sul
le opportunità da cogliere 
attraverso la costruzione di 
progetti specifici) da parte 
di un sistema territoriale e 
di una comunità locale. Cer

tamente un approccio di 
questo tipo evidenzia in tut
ta la sua rilevanza la que
stione della responsabilità 
degli attori locali nel perse
guimento di un processo di 
sviluppo e toglie quindi am
biguità (e deresponsabiliz
zazione) nei casi di relativo 
insuccesso. I progetti di svi
luppo locale non possono, 
infatti, evitare di affrontare 
le questioni nella loro diret
ta rilevanza, rispondendo a 
bisogni specifici della "co
munità di imprese e di per
sone". 

L'esempio 
delle cooperative 

Vedremo esempi di coopera
tive, nate dalla presenza 
delle Acli e oggi forze di 
Confcooperative, che danno 
lavoro e che insistono sul 
territorio, togliendo "alibi" 
ad insuccessi da addebitare 
a fattori esogeni o a impedi
menti di carattere struttu
rale (non mancano solo i 
ponti, mancano facilitazioni 
sulle aree dismesse per in
sediare nuovi attori sociali 
ed economici). C'è sia un'in

tegrazione tra innovazione 
tecnologica e conoscenze e 
competenze professionali, 

attraverso un processo di 
"socializzazione" e di diffu
sione delle "buone pratiche", 
sia un processo di adegua
mento tecnologico-organiz
zativo e di introduzione di 
innovazioni, con continui 
piccoli miglioramenti, con 
modalità coerenti al grado 
di conoscenze maturate nel 
sistema locale. Può essere 
utile iniziare presentando i 
caratteri prevalenti di un 
processo di sviluppo gover
nabile dagli attori locali e 
basato su fattori di competi
tività fortemente radicati 
nel territorio. Un modello di 
sviluppo endogeno (dal bas
so) garantisce, infatti, auto
nomia al processo di trasfor
mazione del sistema econo
mico locale e centralità dei 
processi decisionali degli at
tori sociali locali (con i fondi 
delle periferie, bonificare 
spazi come la nuova stazio
ne capace di recepire altri 
insediamenti produttivi). Il 
processo di trasformazione 
si basa, dunque, su alcune 

POLO TECNOLOGICO DI PAVIA



specificità locali e sulla ca
pacità di governo di alcune 
variabili fondamentali. Que
ste e altre misure di inter
vento che danno luogo alla 
costituzione di "istituzioni 
economiche intermedie" 
(centri servizi, centri tecno
logici, Agenzie di sviluppo 
locale) rappresentano rispo
ste coerenti ad una doman
da diffusa di intervento di 
soluzione a problemi (che 
per motivi legati all'accessi
bilità o ai prezzi) rendono 
improponibile una soluzione 
efficiente attraverso il mer
cato. 

L'impegno di Chiesa 

e società civile 

Sono dunque forme di coe
sione sociale e di regolazio
ne sociale (spesso addirittu
ra confinante esclusivamen
te all'operare di soggetti col
lettivi privati, come dimo
stra la soluzione della 
Mameli, Sea Vision, e tante 
altre in cerca da anni di 
maggiori spazi) che vengono 
introdotte a supplire l'inca
pacità del mercato. 
Le varie forme di regolazio
ne sociale rappresentano, 
dunque, risposte strategiche 
ai cosiddetti "fallimenti del 
mercato". 

Grazie alle foto di Marcella 
Milani, insignita anche del 
premio Mons. Bordoni, in
sieme a Tommaso Mazzoc
chi del Polo Tecnologico 
apriremo gli occhi sul futuro 
prossimo della città parten
do dagli scheletri dismessi 
per dare corpo e anima al 
nostro tessuto sociale e la
vorativo. 
Se coerentemente con il de
siderio di svegliare le forze 
sane del nostro territorio ci 
impegneremo come Chiesa 
e società civile a garantire 
un lavoro Ubero, solidale e 
partecipativo, potremmo eli
minare i vincoli e i blocchi 

che non hanno permesso in
sediamenti virtuosi, senza 
consumo di suolo nel nostro 
territorio, garantendo la tu
tela delle risorse formate 
nel territorio e la tutela 
dell'ambiente. 
Con il Vescovo Corrado sco
priremo la vivacità della 
dottrina sociale della Chie
sa e un rinnovato impegno 
a costruire la città degli uo-
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